                                                MISSIONARI  MARTIRI
       Lettera circolare a motivo della beatificazione dei martiri clarettiani

                           di Sigüenza, Fernàn Caballero e Tarragona

La testimonianza della loro morte

1.    “Viva Cristo Re!”, “Viva il Cuore di Maria!”. Cosa esprimeva quel grido con cui i nostri confratelli martiri donavano la propria vita? Eravamo così abituati ad ascoltare o leggere la storia del martirio dei nostri confratelli da sembrare che queste espressioni fossero una parte necessaria della relazione. In questi ultimi giorni stavo leggendo la “positio” (varie centinaia di pagine che raccolgono numerose testimonianze su coloro che stanno per essere beatificati e narrano succintamente la loro vita e la storia del loro martirio) e vi devo confessare che nell’incontrarmi ripetutamente con queste espressioni mi vien fatto di pensare nuovamente sul loro significato. I nostri confratelli martiri, alla fine della loro vita, gridavano ciò per cui avevano vissuto e per cui consideravano che valeva la pena anche morire. Le parole si caricavano di un profondo senso, oltre ciò che queste frasi potevano significare in altri contesti.
2.    Mi sembra che, attraverso queste espressioni, i nostri confratelli esprimessero la loro fede, riaffermassero la loro fedeltà vocazionale e proclamassero la loro speranza. Attraverso di esse spunta una testimonianza di una vita centrata in Cristo e nel Regno, una vita che solo in Lui aveva senso. Per questo sono stati capaci, in quel momento, di scoprire, attraverso Lui, il senso della propria morte come ultimo atto di adesione a quei valori che avevano ispirato il loro cammino  e riempito il loro cuore di progetti e speranze. Il loro grido nasce da una esperienza profonda che aveva marcato la loro vita e che ora riempiva di senso la loro morte. Pieni di fiducia, si consegnavano nelle mani del Padre che li chiamava e della Madre che sempre li accompagnava.
Il cammino del martirio
3.    La cronaca del cammino del martirio dei nostri confratelli non si capisce senza dare uno sguardo alla storia che ha preceduto quel momento culminante della loro vita. Un’espressione così grande di fedeltà  all’ideale professato, è solo possibile se è costruita su un fondamento solido. Uno lo va scoprendo nella misura che procede nella lettura delle pagine che ci narrano, a volte dettagliatamente e altre volte succintamente, il cammino che hanno percorso fino ad incontrarsi davanti ai fucili degli assassini. Nella maggior parte dei casi l’esperienza di fede fonda le sue radici nell’ambiente familiare. In famiglia hanno imparato ad amare e ad essere amati ed hanno scoperto un Dio sempre presente in questo orizzonte di amore. La fede era parte integrante della storia familiare. In questo contesto è nata la loro vocazione. Sono belle le poche lettere che conserviamo di questi nostri confratelli ai propri familiari, ai propri padri, soprattutto. Il loro ricordo li ha accompagnati e li ha incoraggiati nel loro itinerario di martirio. I semi seminati hanno dato frutto abbondante.

4.      Altri due riferimenti appaiono a sostenere solidamente la fedeltà che si esprimerà finalmente nel martirio: il processo formativo che hanno fatto i nostri confratelli e la loro esperienza comunitaria. Il processo formativo è stato capace di creare una solida coscienza ed un profondo apprezzamento della vocazione e a suscitare alti ideali missionari. Sono stati pure capaci di aiutare a coltivare quella grande confidenza in Dio ed in Maria, che li sosterrà nei momenti difficili e pieni di incertezze che hanno segnato gli ultimi mesi e giorni della propria vita. Il secondo punto di appoggio per tutti loro è stata la comunità. E’ uno degli aspetti che più ci hanno impressionato sempre nell’esperienza dei beati martiri di Barbastro. Lo torniamo ad incontrare ora, soprattutto, nel gruppo dei giovani clarettiani che hanno sofferto il martirio in Fernàn Caballero. I loro ultimi mesi in Ciudad Real ci parlano di un cammino “comunitario” fino al martirio. La testimonianza di alcuni compagni che hanno condiviso con loro quei giorni  e che poi sono potuti scappare ce lo conferma. E’ anche molto bella la testimonianza del Fratello Vilamassana che, coi suoi 76 anni di età, si offerse ad accompagnare il proprio confratello di comunità, il P. Vila. I due finiranno prigionieri su una nave chiamata “Segre” che, ancorata nel porto di Tarragona, funzionava come carcere e i due daranno testimonianza della propria fede nel martirio. Il P. José M. Ruiz Cano, formatore di un numeroso gruppo di seminaristi, tutti nella prima tappa della propria adolescenza, visse il suo martirio come un atto di fede in Dio e di amore alla propria comunità. Altri martiri si sono trovati materialmente soli nel momento di affrontare quel momento culminante della propria vita, ma sicuramente si sono sentiti molto vicini ai loro confratelli di Congregazione, con i quali avevano condiviso  i loro ideali e la loro vita. Vi invito ad affacciarvi alle biografie di questi martiri per comprendere meglio il valore ed il contesto della loro testimonianza.

Fedeli all’Alleanza
5.      La situazione di ognuno dei 23 confratelli nostri che saranno beatificati il giorno 13 ottobre è varia. Alcuni erano studenti all’ultimo anno del processo formativo. Di fatto, tre di essi avevano fatto la professione perpetua pochi giorni prima della loro morte, assumendo molto coscientemente la dimensione di martirio della vocazione missionaria. Altri, Jesùs Anìbal Gòmez, era colombiano e non dubitò nel manifestare davanti a coloro che lo interrogavano sulla sua condizione di religioso la gioia che sentiva di esserlo. Due erano rispettati e competenti professori della Facoltà Pontificia di Tarragona e lo erano stato prima nei Centri formativi della Congregazione. Uno, come ho detto, era formatore dei postulanti. Fra i missionari Fratelli, tre avevano dato il meglio di se stessi al servizio delle missioni della Congregazione in Guinea Equatoriale ed erano rientrati nella propria Provincia di origine malati, per cui furono costretti a lasciare il loro posto missionario. Sono sicuro che il ricordo dei loro anni missionari in Guinea e delle molte persone con cui, lì, condivisero la loro vita, li accompagnò nel loro itinerario di martirio: ratificarono con la propria morte il dono della propria vita che prima avevano espresso nel servizio missionario. Altri missionari fratelli avevano trascorso la propria vita religiosa al servizio delle comunità a cui erano destinati, fautori sempre di fraternità. Anche ora, nel cuore di ognuno dei 23 martiri, incontrava una forte risonanza quell’ amore che li rendeva fratelli: alla Parola di Dio, all’Eucarestia, al Cuore di Maria, al P. Fondatore, alla Congregazione ed alla sua missione. I lacci che nascono da questi amori non si rompono facilmente e sono capaci di mantenere unita la comunità fino alla morte.
6.     Erano molto coscienti della difficile situazione politica del momento e delle conseguenze che vi potevano essere per loro. Cercarono di affrontarla con prudenza ed intelligenza, anche con grande serenità e profonda fiducia in Dio. Dovettero rinunciare a molte cose. Vissero le strettezze e le sofferenze che accompagnavano la vita in prigione e sentirono il peso tremendo delle minacce che si stringevano attorno ad essi. Compresero i più giovani che, molto probabilmente, avrebbero dovuto rinunciare ai loro sogni missionari ed i più grandi che avrebbero dovuto rinunciare a continuare il lavoro apostolico o comunitario che i superiori avevano loro dato e che essi avevano assunto generosamente. Ma non erano disposti in modo alcuno a rinunciare alla vocazione che Dio aveva dato loro ed al cammino che aveva loro segnalato per viverla: la vita missionaria clarettiana. Furono fedeli all’Alleanza. Credo che qui radica il segreto della pace e della fortezza che mostrarono. Molti testimoni rimasero impressionati per la forma con cui donavano la vita. La loro morte violenta, vissuta nella fiducia in Dio e nel perdono, è stato un poderoso annuncio di speranza in quel “cielo nuovo ed in quella terra nuova in cui abiterà la giustizia” (2Pt 3,13) e del cammino che conduce fino ad essi.

7.      “Viva Cristo Re!”, “Viva il Cuore di Maria!”. In bocca ai nostri confratelli martiri, non era un grido cha nascesse dall’euforia di un momento o che, paradossalmente, nascondesse il timore davanti ad una morte violenta. Nemmeno voleva essere rivincita od affronto verso i loro persecutori. Era passato per il filtro di una “Via crucis” che era durato vari giorni o settimane. Si trattava di un grido che era andato forgiandosi al calore della preghiera e della conversazione fraterna in cui affiorava una gran varietà di sentimenti presenti nel loro cuore durante quei giorni. Erano espressione di fiducia e di perdono che poneva nell’orizzonte del Regno di Dio quel momento cruciale della propria vita. Aveva quella capacità di esprimere una vita che possiede sempre l’ultima parola.
8.      Ricordiamo riconoscenti i nostri confratelli e celebriamo con gioia la loro beatificazione. Essi si uniscono ad altri clarettiani che hanno percorso lo stesso cammino di martirio, da quando il P. Francesco Crusats, primo martire clarettiano, fu assassinato in La Selva del Camp il 30 settembre 1868. Alcuni sono stati beatificati, altri speriamo che lo siano in un prossimo futuro, altri, per diverse ragioni, non seguiranno probabilmente questo cammino del riconoscimento ufficiale del proprio martirio. Tutti costoro, senza dubbio, costituiscono una preziosa eredità della Congregazione di cui ci sentiamo orgogliosi e che continua ad incoraggiare il nostro cammino missionario.   

Conserviamo viva la loro memoria
9.   Che significa per noi celebrare la loro memoria? Come ci interpella il gesto di questi 23 confratelli nostri che stanno per essere beatificati? Fin dove dobbiamo dirigere il nostro sguardo? Ci diceva il Beato Giovanni Paolo II  nell’Esortazione Apostolica “Vita Consacrata”: «In questo secolo, come in altre epoche della storia, uomini e donne consacrate hanno dato testimonianza di Cristo, il Signore, con la donazione della propria vita. Sono migliaia coloro che sono costretti a vivere in clandestinità a causa di regimi totalitari o gruppi violenti, ostacolati nelle attività missionarie, aiutando i poveri, assistendo gli ammalati e gli emarginati, e che hanno vissuto e vivono la loro consacrazione con lunghe ed eroiche sofferenze, spargendo frequentemente il proprio sangue, in perfetta conformazione con Cristo crocifisso. La Chiesa ha riconosciuto già ufficialmente la santità di alcuni di loro e li onora come martiri di Cristo, che ci illuminano con il loro esempio, intercedono per la nostra fedeltà e ci attendono nella gloria. E’ da desiderare vivamente che rimanga nella coscienza della Chiesa la memoria di tanti testimoni della fede, come incentivo per la loro celebrazione e la loro imitazione» (VR 86). Vi propongo di vivere la grazia che suppone la beatificazione dei nostri confratelli in tre dimensioni, espresse in tre parole: fedeltà, disponibilità e fraternità.

Fedeltà
10.    Conserviamo viva la loro memoria ringraziando Dio che opera meraviglie nella piccolezza di coloro che confidano nella sua misericordia. La loro memoria ci aiuta a centrarci su ciò che costituisce il nucleo fondamentale della nostra vita: vivere il primato di Dio e cercare prima di tutto il suo Regno e la sua giustizia. Nella fedeltà a questa Alleanza la nostra vita è benedetta da Dio e si fa portatrice di benedizione per gli altri. Questa è la fonte dell’energia missionaria.

11.    Il Capitolo Generale ci ha esortati a rinforzare la dimensione teologale della nostra vita. Senza una profonda esperienza di Dio è impossibile vivere con senso e gioia la nostra vocazione nel mondo di oggi. Desideriamo riflettere nella nostra vita il sogno del P. Fondatore affinché i suoi missionari siano “uomini che ardono in carità e che bruciano per dove passano”. I nostri confratelli martiri hanno lasciato che questo fuoco consumasse le proprie vite. Il loro ricordo ci ri-centra perché ci de-centra da noi stessi e ci fa guardare di nuovo verso il Signore che seguiamo e per il quale vale la pena dare la vita.
12.   Non si tratta, senza dubbio, di un esercizio di volontà. Si tratta, prima di tutto, di confidare totalmente nella misericordia di Dio. La capacità di vivere la dimensione del martirio della vocazione missionaria non è una prerogativa degli “uomini forti”. E’ il frutto di saper guardare Gesù. I martiri hanno saputo fissare il loro sguardo su Gesù ed hanno saputo accogliere lo sguardo pieno di tenerezza e di misericordia del Maestro che ha trasformato il cuore di quel Pietro che aveva negato di conoscere il Signore e che poi fu capace di dare la vita confessando la propria fede in Lui. I nostri confratelli sono morti guardando Gesù, perché avevano vissuto con lo sguardo e col cuore fisso in Lui. La loro memoria ci invita, inoltre, a porre sempre ed unicamente il Regno, “le cose del Padre” (cfr Lc 2,49), al centro della nostra vita.
Disponibilità
13.    Essere   disposti   ad   assumersi   le  conseguenze  della  sequela.  Confessiamo  Gesù  come 
         Signore ed Egli ci invita a seguirlo per un percorso in cui il discepolo è chiamato a camminare, abbracciato alla croce ed in comunione piena con Lui e con i fratelli, sperando di poter ascoltare, all’arrivo alla meta, la sua parola di benedizione: “Venite, benedetti dal Padre mio, ricevete l’eredità del regno preparata per voi sin dalla creazione del mondo…” (Mt 25,34 ss.). Disponibilità, inoltre, a seguire Gesù, lasciando tutto.

14.    Disponibilità, pure, ad assumersi il discernimento della mappa per dove passare con questo cammino. Colui che ha posto tutto nelle mani di Dio, può partire sempre verso nuove mete, perché mai si allontana da ciò che è centrale nella sua vita e nel suo ministero: la testimonianza e l’annuncio del Regno. Siamo in tempi di “nuova evangelizzazione” ed il Sinodo ha chiesto ai religiosi che siano disposti a partire verso le frontiere geografiche, sociali e culturali  della missione. Che cosa ci impedisce di metterci in cammino? Sappiamo che il Signore ci attende ed accompagna, che cosa ci può intimorire? Avendo Lui, che cosa ci manca? La memoria dei nostri confratelli martiri è uno stimolo poderoso alla disponibilità. Non sarebbe giusto commemorare il loro gesto generoso e poi rimanercene in risposte reticenti o, ancor peggio, egoiste.
15.    Il sangue sparso dai nostri confratelli è forza missionaria che ci spinge ad uscire verso quelle mete che essi avrebbero voluto raggiungere, verso quegli spazi dove avrebbero voluto lavorare, verso quelle persone che avrebbero desiderato accompagnare verso un’esperienza più profonda dell’amore di Dio e che essi già amavano nel loro cuore. Per tutto ciò hanno dato la loro vita con un gesto di disponibilità che forse mai avrebbero immaginato. Non  strapparono loro la vita, essi la diedero perché erano sicuri che il loro sangue sarebbe stato seme di una nuova vita missionaria.

16.   Come scriveva il Beato Faustino Perez nella sua lettera alla Congregazione poco prima di morire martire: “Moriamo tutti pregando Dio che il sangue che esce dalle nostre ferite non sia sangue vendicatore, ma sangue che, entrando rosso e vivo nelle tue vene, stimoli il tuo sviluppo e la tua espansione per tutto il mondo”. Non lasciamo che questo sangue si contamini con affetti e reticenze che ci allontanino dall’unico bene a cui noi ci dovremmo sentire attaccati: che il Signore ci chiami e ci invii.

Fraternità
17.    La testimonianza dei nostri martiri ci invita pure ad essere grati per il dono della comunità. E’ possibile che mai si siano sentiti così vicini gli uni agli altri come in quell’ora del martirio. Quando si sperimenta con maggior forza la propria debolezza e la propria piccolezza, si ha bisogno di sentire con maggiore intensità la vicinanza e l’amore dei confratelli. Ma questa fraternità non appariva all’improvviso, come una strategia per poter sopportare ciò che sarebbe stato insopportabile. Era il frutto di un cammino percorso insieme, condividendo i medesimi ideali e valori, amicizia e vita di ogni giorno. Il cammino del martirio della comunità formativa di Ciudad Real è stato un cammino comunitario. Il grido di ognuno di essi nel momento di dare la propria vita era una manifestazione di ciò che li univa svisceratamente. L’abbraccio di saluto che si sono dati i nostri confratelli prima di separarsi sigillava una comunione che era stata parte fondamentale della propria vita.

18.    Molti   di   essi   hanno   condiviso   il   martirio   con  altre  persone.  Li  incoraggiavano  in 

         quel momento difficile  della loro vita e si sentirono essi stessi incoraggiati dalla loro presenza. Vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose e molti laici  hanno scritto una bella pagina di storia ecclesiastica perché hanno saputo farlo testimoniando la forza del Vangelo per creare fraternità, perdonando e pregando per coloro che li perseguitavano.
19.    In   un   momento   storico   tanto  marcato  dall’ individualismo,  ma  dove  c’ è  tanta  sete 
         di comunione, il dono della comunità è una grazia immensa. Però costruire una comunità è anche un impegno. La fraternità evangelica si costruisce ogni giorno intorno alla Parola ed all’Eucarestia, nella comunione di ideali missionari e nel superamento delle mille difficoltà che vanno apparendo sul cammino, nel dialogo interpersonale e nel discernimento che cerca la volontà di Dio sulla comunità e su ognuno dei suoi membri. La fraternità evangelica si esprime e cresce nell’impegno per costruire fraternità nel nostro mondo e nella vicinanza verso coloro che vivono alla periferia delle nostre società e del cuore della maggioranza.

20.    Camminare soli non è un segno di valore ma di timore a condividere il percorso. La comunità ha aiutato ognuno dei nostri confratelli ad essere fedeli fino a dare la vita per il Vangelo. La loro testimonianza ci incoraggia. Saper accogliere ognuno e aprire il cuore ai fratelli è il primo passo per poter far parte della comunità dei discepoli di Gesù.Senza questo vestito non si può partecipare al banchetto del Regno. Vivere e ringraziare per il dono della comunità è un altro modo di partecipare alla beatificazione dei nostri confratelli martiri. Essere creatori di fraternità è uscire verso coloro che aspettano una mano che stringa la loro ed un cuore che li accolga, è un invito che ci fanno coloro che hanno saputo morire perdonando ed amando.

Nell’anno della fede
21.   L’11 ottobre dello scorso anno 2012 è iniziato l’ “Anno della fede”. Confessare, celebrare e testimoniare la fede sono tre dimensioni che il Papa Benedetto XVI proponeva per vivere significativamente questo evento (Porta Fidei n. 9). Ci ricordava il Papa che questo cammino di fede comincia con l’accogliere la chiamata di Gesù a seguirlo e ci invitava a ricevere la testimonianza di fede:
•       di  Maria  che  ha  creduto  ed ha accettato la chiamata di Dio e che ha trasmesso ai discepoli 

        tutto ciò che “aveva conservato nel suo cuore”,
•       degli Apostoli che lasciarono tutto per seguire Gesù,

•       dei discepoli di Gesù che formarono la prima comunità cristiana attenta alle necessità di tutti,

•       dei  martiri  che  dettero la testimonianza della loro fede con il dono della vita e con le parole 

        di perdono verso i propri persecutori,

•       di   coloro   che   hanno   consacrato  la  propria  vita  a Dio lasciando tutto ed assumendo il 

        Vangelo come unica norma di vita,
•       dei   tanti   cristiani  che  hanno  promosso  azioni a favore della giustizia per testimoniare la 

        missione di Gesù che è venuto a proclamare la liberazione,

•       di  coloro  che  hanno  confessato  la  bellezza  di seguire il Signore nella vita in famiglia, nel 
        lavoro, nella partecipazione alla vita pubblica, ecc. (cfr Porta Fidei n. 13).
22.    In  questo  “Anno  della  fede”  raccogliamo  la  memoria  dei  nostri  confratelli  martiri  e ci 
         sentiamo chiamati a continuare a scrivere, coscienti della nostra piccolezza e con tutti i nostri limiti, ma con audacia e generosità, la storia missionaria della Congregazione che essi hanno adornato  con la bellezza della loro testimonianza.

Roma, 1 aprile 2013

                                                                                                                              Josep M. Abella, cmf

                                                                                                                              Superiore Generale 
